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Nella millenaria cultura medi-
terranea, l’ulivo rappresenta 

una coltura sacra, simbolo di vita ed 
identità per molti popoli. Spesso alla 
base del sostentamento della comu-
nità, la sua coltivazione si è fusa con 
la cultura popolare. Un intreccio tra 
alimentazione, memoria collettiva e 
patrimonio transgenerazionale.

In Palestina, coltivare olivi è mol-
to più che un’attività agricola: è un 
atto quotidiano di resistenza e lotta 
civile.

Negli ultimi anni le coltivazioni 
— e le terre stesse — sono diventa-
te un elemento centrale del conflitto 
Israelo - Palestinese, sia a Gaza che in 
Cisgiordania. 

Nella West Bank, dove si trova la 
maggior parte dei terreni agricoli e 
delle coltivazioni, il 65% dei terreni 
agricoli palestinesi ricade in Area C, 
sotto pieno controllo militare israe-
liano. Gli ostacoli alle attività agricole 
sono molteplici.

L’accesso limitato all’ acqua, le 
confische dei terreni, la distruzione 
delle coltivazioni, gli arresti arbitrari 
e le uccisioni, sono volte a costringere 
gli agricoltori ad abbandonare le pro-
prie terre. 

Tutto ciò imposto dall’ammi-
nistrazione militare israeliana e dai 
coloni dei nuovi insediamenti, che 
negli ultimi 30 anni stanno progres-
sivamente erodendo la continuità del 
territorio palestinese. 

Dopo il 7 ottobre, tale pressione 
si è ulteriormente intensificata. Se-
condo lo United Nations Office for 
the Coordination of Humanitarian 
Affairs (OCHA), in Cisgiordania la 
stagione 2025 della raccolta delle oli-
ve sta registrando il numero più alto 
di attacchi ai coltivatori palestinesi 
dal 2020: 126 aggressioni in 70 città 
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e villaggi, con oltre 4.000 olivi dan-
neggiati. Le violenze in corso in que-
ste settimane comprendono lanci di 
pietre, cani aizzati, granate stordenti 
e gas lacrimogeni, incendi appiccati e 
percosse ai civili.

Nella Striscia di Gaza la situazione 
è ancora più drammatica: la raccolta 
delle olive quest’anno è praticamente 
assente. Un’analisi FAO/UNOSAT, 
basata su immagini satellitari, mostra 
che più del 97% delle terre coltivabili 

è danneggiato o inaccessibile. Inoltre 
la contaminazione delle risorse idri-
che aggrava lo scenario di una crisi 
umanitaria ed ambientale che non 
accenna a spegnersi. La strategia ap-
pare deliberata: la distruzione delle 
infrastrutture agricole e la limitazione 
all’accesso alle risorse naturali mira-
no a fiaccare le comunità e spingerle 
all’esodo.

In questo contesto si parla di agri-
cidio, ossia la distruzione intenzionale 
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delle risorse agricole di una comunità 
per comprometterne il sostentamento 
e la sicurezza alimentare. 

Per sostenere le comunità agricole 
palestinesi di fronte a tali restrizio-
ni è nata “Olivi – Cultura di Pace 
in Palestina”, iniziativa coordinata 
dall’ONG padovana ACS – Associa-
zione di Cooperazione e Solidarietà 
insieme all’Arab Agronomists Asso-
ciation. 

Parliamo di un’alleanza che coin-
volge olivicoltori del Mediterraneo 
e realtà della società civile, quali co-
operative, produttori biologici e am-
ministrazioni locali. Tutti a supporto 
diretto degli agricoltori palestinesi. 

Obiettivo del progetto, avviato 
all’inizio di questa stagione di raccol-
ta delle olive, è quello di rafforzare 
la resilienza degli agricoltori e pro-
teggere il loro legame con la terra. 
Ciò attraverso il supporto tecnico, la 
promozione di pratiche agricole so-

stenibili e l’attuazione di un sovrap-
prezzo solidale sui prodotti coltivati 
in Cisgiordania e venduti all’estero. 
Parallelamente, attraverso campagne 

di crowdfunding, vengono raccolti 
fondi da destinare direttamente a or-
ganizzazioni in loco impegnate nella 
difesa dei territori e nella ricostruzio-
ne degli uliveti danneggiati.

Oltre al citato sostegno pratico, il 
progetto punta a sensibilizzare l’opi-
nione pubblica internazionale sugli 
attacchi ai villaggi agricoli in Cisgior-
dania, diffondendo report, fotografie, 
video e testimonianze dalle province 
di Ramallah, Jenin, Nablus e Hebron, 
costruendo così una rete di solidarietà 
globale a supporto delle comunità ru-
rali palestinesi.

Ognuno di noi può sostenere la 
campagna Olivi-Cultura di Pace, par-
tecipando al crowdfunding online o 
alle altre iniziative elencate sulla pa-
gina web https://www.acs-ong.it/oli-
vi-cultura-di-pace/ 

In Palestina, oggi più che mai, la 
terra e l’olivo restano simboli di resi-
stenza e radicamento. In un contesto 
segnato da distruzioni e restrizioni, la 
loro sopravvivenza diventa testimo-
nianza viva della volontà di restare, 
coltivare e ricostruire. È su queste 
radici che si gioca il futuro delle co-
munità palestinesi, tra agricidio e re-
silienza, perdita e dignità.


